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Deludente conclusione della deposizione del «pentito» al processo 

Perché proprio Moro? Peci 
evita le verità politiche 

Ha negato anche quanto hanno scritto le Br sul programma di solidarietà nazionale, 
principale obiettivo dell'attacco di via Fani - Si dissociano dal terrorismo sei imputati 

ROMA — Ma questo Peci da 
dove viene? Dalla direzione 
strategica delle Brigate rosse 
o da un gruppetto di «bom-
baroli» di provincia? Strano. 
Lo ascolti e ti sembra uno del 
pochi «pentiti» nel senso pie
no del termine. Anzi, con tut
ti 1 suoi tic nervosi e la sua 
penosa agitazione, sembra 
pure irrimediabilmente 
sconvolto dalla propria espe
rienza e dalla tragedia del 
fratello trucidato dal suol ex 
compagni. Eppure, quando 
si tenta di disegnare con lui 
anche una verità politica del
la vicenda Moro, è come se 
scattasse una barriera. Sen
za neppure preoccuparsi di 
apparire convincente — co
me faceva lo scaltro Savasta, 
quando si toccavano gli stes
si argomenti — butta fi ri
sposte ben poco esaurienti, 
quando non replica a mono
sillabi. Davvero non si sa di 
più? Chissà. 

Processo Moro, ventottesi
ma udienza. Peci viene posto 
di fronte al due interrogativi 
cruciali: perchè proprio Aldo 
Moro, e perchè quell'assassi
nio precipitoso. L'avvocato 
Fausto Tarsltano, legale d! 

parte civile per le vittime di 
via Fani, Interpella il «penti
to» sulla scelta del 16 marzo 
(stesso giorno In cui si dove
va votare 11 nuovo governo di 
solidarietà nazionale) per 11 
sequestro. Fu casuale, Insi
ste Peci. Ma allora, chiede 
Tarsitano, come Influì la no
vità politica della maggio
ranza allargata al PCI, frut
to di una linea portata avan
ti dal presidente democri
stiano, nella scelta delle Br 
di rapire proprio Aldo Moro? 
«Non credo che Influì molto 
— risponde Peci — perchè ti 
discorso sulla DC andava a-
vanti nell'organizzazione da 
molto tempo». 

11 legale di parte civile, a 
questo punto, legge a peci un 
brano del libro «L'Ape e il co
munista» (una raccolta di 
documenti del «capi storici» 
delle Br) nel quale si afferma 
esattamente il contrarlo. 
«Quella è un'analisi fatta 
successivamente, è del 1980», 
ribatte il «pentito». Ma non 
convince: nella «risoluzione 
strategica» delle Br della pri
mavera '78, dedicata proprio 
alla vicenda Moro, si legge 
infatti: «Il 16 marzo nelle in

tenzioni della borghesia era 
destinato a segnare l'lni?io 
di un nuovo regime politico 
nel nostro paese. In quel 
giorno si usciva da una crisi 
politica senza precedenti con 
il progetto di una 'intesa di 
programma* fra i cinque 
maggiori partiti costituzio
nali... Il progetto politico del
l'Intesa di programma si 
configurava senza alcun 
dubbio come 'cuore dello 
stato Imperialista'. Per que
sto proprio lì ed In quel mo
mento andava portato l'at
tacco disarticolante della 
guerriglia». L'avvocato Tar
sltano legge questo brano a 
Peci, ma il «pentito» liquida 11 
problema ripetendo che «an
che quest'analisi fu successi
va alla morte di Moro». 

Il legale di parte civile cer
ca allora di sapere da Peci 
come mal il presidente de
mocristiano fu assassinato il 
9 maggio, e le Br non aspet
tarono ancora, visto che pro
prio nel giorni Immediata
mente precedenti erano arri
vati alcuni larvati segnali di 
disponibilità (i famosi di
scorsi di Fanfanl e di Barto
lomei) e visto che appena 48 

ore prima le Br avevano fat
to arrivare a Craxi una lette
ra di Moro con la quale si 
chiedeva di «fare qualcosa». 
Ma anche stavolta Peci ha 
tagliato corto, con tono infa
stidito: «Si è valutato così... si 
è fatto quello che si è fatto, lo 
non so dirvi altro». 

Un altro legale di parte ci
vile, l'avvocato LI Gotti (fa
miglia Moro) ha contestato a 
Peci che secondo il «pentito» 
Sandalo egli disse che la 
morte di Moro rientrava nel
la «logica di guerra delle Br», 
cioè era predeterminata. 
«Mal detto nulla di tutto que
sto», ha risposto Peci. 

I legali di parte civile della 
DC non hanno fatto alcuna 
domanda. 

Sei Imputati, intanto, Ieri 
hanno scritto alla corte per 
annunciare la loro decisione 
di «dissociarsi» dalle Br. La 
Andrianl, May, Stroppolatl-
nl, Innocenzl, Cavanl e Spa
daccini hanno espresso una 
«dura condanna al terrori
smo e al partito della guer
ra», ma hanno anche affer
mato che non collaboreran
no con la giustizia. 

Sergio Criscuoli 

Mandato di cattura internazionale per due docenti dell'istituto 

Hyperion, centrale Br a Parigi 
Inchiesta aperta anche a Roma 

I nuovi provvedimenti riguardano Duccio Berio e Corrado Simioni, già ricercati 
dai giudici di Venezia - Testimonianze di «pentiti» su un vasto traffico di armi 

ROMA — Un mandato di 
cattura internazionale è sta
to emesso dalla magistratu
ra romana contro Duccio 
Berio e Corrado Slmlonl, i 
docenti Italiani fondatori — 
Insieme con Giovanni Mull-
narls, in carcere da qualche 
mese — della scuola di lin
gue e Istituto culturale «Hy
perion*. considerata ormai 
da anni lo schermo di attivi
tà terroristiche a livello in
ternazionale e più volte al 
centro delle cronache sull'e
versione. 

Il provvedimento, firmato 
dal giudice istruttore roma
no Rosario Priore, ha prece
duto di qualche giorno quel
lo analogo firmato il 14 giu
gno scorso dal magistrati di 
Venezia contro coloro che 

sono considerati 1 vertici di 
questa presunta centrale ter
roristica. Le accuse che 11 
giudice della capitale conte
sta al docenti sono quelle di 
costituzione di banda arma
ta, di attentato alla sicurezza 
dello Stato e di violazione 
della legge sulle armi. Berio 
e Simlonl, secondo le ultime 
segnalazioni giunte all'auto
rità giudiziaria, si trovano in 
Francia e fino a qualche 

f;iorno fa erano rintraqciabl-
i presso r«Hyperion». E però 

probabile che ora, in seguito 
all'emissione del mandato di 
cattura, abbiano deciso di 
nascondersi per evitare la 
procedura di estradizione 

f ià avviata dalla magistra
t a . A far riaprire il fascico

lo delle indagini relative al 

ruolo che nel quadro del ter
rorismo internazionale viene 
attribuito all'«Hyperion», 
hanno contribuito soprat
tutto le dichiarazione di al
cuni «terroristi pentiti». Con 
le loro confessioni hanno 
colmato alcuni vuoti che or
mai da qualche tempo ave
vano bloccato l'iniziativa del 
magistrato, il quale si era già 
occupato di questo filone del
le indagini del terrorismo nel 
contesto dell'inchiesta sul 
rapimento e l'uccisione di 
Aldo Moro, proseguendo un' 
istnittoria cominciata a Pa
dova dal sostituto procura
tore della repubblica Pietro 
Calogero. Ai tre docenti si 
contesta d'aver organizzato 
una vera e propria rete di as
sistenza per gli esponenti 

delle Brigate rosse fuggiti In 
Francia, dove avrebbero ad
dirittura costituito una «co
lonna» in continuo contatto 
con i clandestini del nostro 
paese. Un'altra accusa è 
quella d'aver preso contatti 
con esponenti del terrorismo 
mediorientale per consentire 
ai terroristi italiani di poter 
essere addestrati in campi li
banesi e mediorientali allo 
scopo di affinare le tecniche 
della guerriglia. Infine l'isti
tuto «Hypenon» avrebbe fat
to da mediatore tra gruppi 
fialestinesi e organizzazioni 
erroristiche internazionali 

Eer il reperimento e la distri-
uzione di armi impiegate 

nelle attività eversive attri
buite ai vari gruppi terrori
stici italiani e stranieri. 

I problemi della riforma 
del corpo degli agenti di cu
stodia sono stati esaminati 
nel corso di un incontro tra il 
Comitato nazionale di coor
dinamento per la riforma e i 
deputati comunisti Maria 
Teresa Granati e Salvatore 
Mannuzzu che fanno parte 
del comitato ristretto della 
commissione giustizia della 
Camera che sta esaminando 
le varie proposte di legge in 

Incontro PCI-agenti di custodia 
per discutere della riforma 

materia. 
Il Comitato di coordina

mento ha illustrato le linee 
di una proposta organica di 
riforma elaborata con l'ap
porto diretto di qualificati o-
peratori del penitenziari. 

I deputati comunisti han

no riconfermato 11 loro impe
gno per condurre rapida
mente in porto una riforma 
ormai improrogabile (la pri
ma proposta di legge del PCI 
è del 1977) basata sui fonda
mentali principi della smili

tarizzazione, del ruolo, della 
qualificazione professionale, 
del godimento dei diritti civi
li e sindacali da parte degli 
agenti. I deputati comunisti 
infine hanno fatto rilevare 
che il cammino della riforma 
è ostacolato dall'atteggia
mento del governo, contra
rio alla smilitarizzazione e 
alla democratizzazione del 
corpo degli agenti di custo
dia. 
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ENNA — Lo strazio di alcuni congiunti dello vittime ai funerali di ieri 

Avviata la procedura 

Interrogati i quattro magistrati 
bolognesi trasferiti dal CSM 

ROMA — Tre magistrati 
bolognesi — il consigliere 1-
struttore Angelo Velia, Il 
procuratore della Repub
blica Guido Marino ed il 
Pubblico ministero Luigi 
Persico — sono stati ascol
tati Ieri dai componenti del
la prima commissione del 
Consiglio superiore della 
Magistratura al quali è affi
dato il procedimento per il 
trasferimento d'ufficio dei 
giudici decisa dall'organo 
di autogoverno nel giorni 
scorsi. 

Un quarto magistrato bo

lognese, il giudice Istrutto
re Aldo Gentile, per il quale 
è stato proposto 11 trasferi
mento In un altro ufficio 
dello stesso tribunale di Bo
logna, non si è presentato 
Ieri e sarà interrogato In 
una delle prossime riunio
ni. Nei confronti del quat
tro giudici è stata avviata la 
procedura prevista dall'art. 
2 della legge sulle Guaren
tigie della magistratura in 
relazione al funzionamento 
degli uffici giudiziari bolo
gnesi ed, in particolare, alle 
deficienze riscontrate nella 

conduzione delle Inchieste 
sulla strage alla stazione 
ferroviaria di Bologna e 
sulla strage dell'«Itallcus». 

Nella vicenda è coinvolto 
anche l'ex procuratore capo 
di Bologna Ugo Slsti, at
tualmente direttore degli 1-
stitutl di prevenzione e pe
na del ministero di Grazia e 
Giustizia. Per il dott. Sisti è 
pendente davanti agli orga
ni competenti — il ministro 
Darida e il procuratore ge
nerale presso la Corte di 
Cassazione — una richiesta 
di azione disciplinare. 

Mario Tuti 

Sequestrata 
a Milano 

eroina pura per 
oltre un miliardo 

MILANO — Eroina pura 
per un miliardo e mezzo di 
lire è stata sequestrata a 
Milano dalla polizia nel cor
so di un'operazione che ha 
portato all'arresto di t re 
cittadini stranieri. I loro no
mi: Najed Sadhil Abid, 22 
anni, iracheno. Najad Far-
had, 3 2 anni, iraniano. 
Youb Benaiche, 3 9 anni, al
gerino. 

I primi due dovevano di
stribuire lo stupefacente 
che il terzo aveva importa
to da Belgrado in una vali
gia. passando anche per il 
valico di Pontechiasso (Co
mo). L'eroina era stata pro
dotta in Medio Oriente, ed 
era contenuta in tre sac
chetti di 5 2 3 , 5 2 5 e 4 6 0 
grammi. Lo stupefacente è 
stato trovato dagli agenti 
nascosto in una stanza d' 
albergo, presa in affitto dai 
t re stranieri: la polizia sa
peva che in zona era attesa 
la partita di eroina. 

Concluso il processo alla «fabbrica del cancro» della Montedison 

Condannati i direttori dell'ACNA 
Nostro servizio 

SAVONA - La «fabbrica del 
cancro» è stata condannata. 
Dopo quasi cinque ore di came
ra di consiglio il Tribunale pe
nale di Savona, presieduto da 
Franco Becchino, ha inflitto 
due anni e due mesi di reclusio
ne a ciascuno dei quattro diret
tori succedutisi, dal '69 in poi. 
alla guida dell'ACNA - Monte
dison di Cengio: Franco Me
notti, Francesco Vignati, Raf
faele Puccioni e Nicola Gianco-
la. Per altri reati è stata appli
cata l'amnistia. Sono stati inve
ce assolti con formula piena i 
tre tecnici Fabrizio Mazzocchi. 
Virginio Gerbaudo e Giovanni 
Panavano. Il pubblico ministe
ro dottor Stipo aveva chiesto 
tre anni per tutti. L'ACNA, ol
tre a rifondere le spese proces
suali sostenute dalle parti lese, 
dovrà definire in sede civile il 
risarcimento dei profondi gua
sti in una zona vastissima. Gli 
impianti erano infatti accusati 
di -avere inquinato, corrotto e 
adulterato» il fiume Bormida. 
le falde che alimentano i pozzi 
destinati all'irrigazione dei 
campi e, •conseguentemente, i 
prodotti alimentari rendendoli 
pericolosi per la salute pubbli
ca: Ora a questo processo ne 
seguirà un altro: quello per la 
morte di almeno sette operai. 
Sei uccisi dal cancro alla vesci

ca, uno da leucemia al midollo 
osseo. Molti altri, una quaran
tina, colpiti da gravi affezioni. 

Sono passati esattamente 
settanta anni dal giorno in cui il 
sindaco di Salicetro — piccolo 
comune delle Langhe vicino a 
Cengio, un tempo ricco di frut
teti e vigneti pregiati — pre
sentò la prima denuncia contro 
un dinamitifìcio per l'inquina
mento del Bormida. Era il 
1912. Il Trattato di Losanna a-
veva appena riconosciuto come 

pessedimenti italiani Tripoli e 
la Cirenaica. L'Italietta viveva 
la sua provinciale orgia patriot
tica in un clima di tardo colo
nialismo. Chi avrebbe ascoltato 
uno sconosciuto sindaco delle 
Langhe? La denuncia fu archi
viata. Poi. con il passare degli 
anni, il dinamitificio venne so
stituito dalla Montecatini di 
Cengio e la Montecatini dall' 
ACNA-Montedison. 

Nel 1935 il sindaco di Corte-
milia e un gruppo di contadini 

Assolto Tarro, 6 anni all'assistente 
per la truffa ai malati di cancro 

Dalla redazione 

NAPOLI — Assoluzione per insufficienza di prove per il professor 
Giulio Tarro, virologo di fama mondiale (è stato allievo di Sabin), 
coinvolto in un'indagine su false cure anti-cancro, condotta dalla 
procura della Repubblica di Napoli. Il suo assistente, invece, il 
dottor Antonio Battista, è stato condannato a sei anni (di cui due 
condonati per effetto dell'amnistia) e cinquecentomila lire di mul
ta. Il processo si è cosi concluso ieri in un'affollata aula del tribuna
le di Napoli. Le indagini, condotte dal sostituto procuratore Pio 
A verone, erano partite da alcune denunce precise: per ottenere un 
medicinale, ('«Interferoni (che sembra sia particolarmente efficace 
contro alcuni tipi di tumori) venivano richiesti ai pazienti perfino 
50 milioni. Si trattava però di una truffa. Al posto del vero «Inter-
feron» (sulla cui efficacia, peraltro esistono molti dubbi) veniva 
venduta acqua distillata. Al dottor Battista si era rivplta anche la 
famiglia della ioubrette televisiva Stefania Rotolo, morta tempo fa 
di cancro. Il dottor Battista aveva chiesto, per questo caso, trecen
to milioni in contanti 

ci riprovano. Questa volta il 
procedimento penale viene ini
ziato, interrotto e ripreso più 
volte; si trascina per 27 anni e 
alla fine il Tribunale assolve 
tutti, anche sostanze chimiche 
come il fenolo e il benzene, de
finiti utili alla fertilizzazione 
dei campi. Quanto fosse utile il 
benzene l'avrebbe spiegato 1' 
International Cancer Agency. 
dimostrando come le leucemie 
in lavoratori esposti a questo 
derivato del petrolio, impiegato 
nella produzione di coloranti. 
fossero il doppio rispetto alla 
popolazione normale. 

Ora, a settanta anni dalla de
nuncia del sindaco di Saliceto, 
è stato compiuto, per la prima 
volta, un atto di giustizia. In
tanto, però, l'antico, dolce pae
saggio agricolo di questa parte 
delle Langhe non esiste più. 
Durante il processo le parti lese 
(contadini e sindaci di Bubbio, 
Loazzolo, Monastero Bormida, 
Roccaverano, Sangiorgio Sca-
rampi, Sessame. V'esime, la 
Provincia di Asti) avevano de
scritto una realtà agghiaccian
te: il Bormida biologicamente 
morto, pozzi avvelenati, muc
che che abortivano sulle rive 
del fiume e poi morivano, ovini 
decimati dopo avere mangiato 
l'ultima erba sopravvissuta, 
paesi spopolati dall'emigrazio
ne. E queste erano un tempo 

campagne fertili, con vigneti 
che producevano vini classici 
come il Dolcetto e il Canelli. 

Il disastro è paragonabile 
soltanto a quello di Seveso: nel
le acque e nei prodotti agricoli i 
periti nominati dalla magistra
tura avevano trovato «quantità 
consistenti» di benzene, deriva
ti nitro-ammino aromatici del 
fenolo, dicloro-amlina. L'Isti
tuto tumori di Genova e l'Ame-
rican Cancer Society hanno ac
certato da tempo che si tratta 
di sostanze altamente cancero
gene; ma quali siano realmente 
i danni provocati a lungo termi
ne sull'uomo da queste sostan
ze, lo sapremo solo quando l'u
nità operativa di cancerogenesi 
applicata e tossicologia, dell'I
stituto tumori diretto dal pro
fessor Leonardo Santi, avrà ul
timato la mappa sanitaria della 
zona in collaborazione don il 
Consiglio di fabbrica dell'AC-
NA e alcune USL del Basso 
Piemonte. 

In realtà mai disastro fu più 
evitabile di questo. La pericolo
sità dell'ACNA era stata de
nunciata ripetutamente. Nel 
1977 un'indaginie ambientale, 
svolta dall'Università di Pavia, 
dimostrò che alcune sostanze 
superavano il limite tollerabile 
di tossicità. 

Flavio Michelini 

Riguarda un'agente del SID 

Anche per l'Itolicus 
tra la strage e 
la verità c'è 

il «segreto di Stato» 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Il presidente del Consiglio dovrà assumersi la re
sponsabilità di togliere o conservare il segreto di Stato opposto dai 
servizi segreti a uno dei capitoli più misteriosi dell'inchiesta sulla 
strage dell'Italicus, quello riguardante l'ex funzionarla del SID 
Claudia Ajello. infiltrata dai suoi capi nel 1974 nelle file del Partito 
Comunista a Roma con lo scopo di «controllare» i compagni greci 
fuoriusciti dal loro paese all'epoca dei colonnelli e gravitanti attor
no al PCI. 

Che i «servizi» avessero posto il segreto politico-militare sul fa
scicolo riguardante Claudia Ajello — a suo tempo richiesto dalla 
Corte d'Assise di Bologna per cercare di approfondire la materia 
— ci si è arrivati, in verità, in modo assai tortuoso. La lettera con 
cui i «servizi* comunicavano alla corte l'esistenza del segreto di 
stato è arrivata a Bologna lo scorso 8 giugno, ma il presidente non 
l'ha mai resa pubblica. E stato il pm Riccardo Rossi, ieri mattina a 
chiederne la lettura, avendo saputo «per vie intermedie» della sua 
esistenza. 

La sortita del pm ha certamente preso in contropiede il presi
dente Negri di Montenegro che, tuttavia, ha dovuto tirar fuori la 
comunicazione dei servizi segreti e leggerla in pubblico. Subito 
dopo pm e parti virili hanno chiesto che il segreto di Stato venga 
sciolto. Ma perché questo avvenga, è necessaria una decisione in 
tal senso del presidente del Consiglio entro i 60 giorni previsti dalla 
legge. La corte, ritirandosi in camera di consiglio, ha infine emesso 
un ordinanza, con la quale rimette la questione nelle mani del capo 
del governo. 

Il «capitolo Ajello», insomma, sta diventando — com'era preve
dibile — uno dei banchi di prova attraverso i quali si potrà com
prendere il ruolo vero giocato dai servizi segreti in quel terribile 
anno di stragi (Italicus e Brescia) e tentati colpi di stato. Ben due 
testimoni hanno affermato in aula che il 31 luglio 1974, cioè quat
tro giorni prima della strage, Claudia Ajello fu sentita fare una 
telefonata, in cui parlava di «bombe», di «Bologna» e di un «treno». 

Coincidenze? L Ajello, interrogata dalla corte, ha affermato che 
si è trattato di un equivoco enorme, non parlava di «bombe», ma di 
«bionde» (all'indirizzo della madre, ex agente del SID pure lei*, e di 
un'amica) e che «Bologna» e «treno» si riferivano a un viaggio che la 
madre e l'amica dovevano fare. Questa versione appare grottesca 
— dato il ruolo dell'Ajello nel SID —. La rimozione del segreto di 
stato potrebbe chiarire molte cose sulla figura, sui compiti e sul 
lavoro svolto dalla donna nel SID. 

Si applica la «legge 
sui pentiti» alla 

colonna veneta Br 
Dalla nostra redazione 

VENEZIA — «fi il momento in cui lo Stato deve liquidare il 
compenso a chi ha collaborato», ha detto ieri mattina il pubblico 
ministero del processo alla colonna veneta delle BR, Stefano Dra
gone. al momento di tirare le somme della sua requisitoria durata 
quasi tre ore. Quello che si celebra in Corte d'Assise a Venezia è il 

(irimo processo a terroristi in cui sta per essere applicata la nuova 
egge (e stata approvata dal Parlamento il 29 maggio scorso) sulle 

•misure per la difesa dell'ordinamento costituzionale», comune
mente definita «legge sui pentiti». 

La pubblica accusa si è tenuta, nelle sue richieste, al tetto massi
mo delle pene previste sia per i pentiti che per i brigatisti irriduci
bili. Cosi per Marco Fasoli e Marinella Ventura, responsabili, se
condo il PM, degli omicidi dell'ine. Sergio Goti e del commissario 
di polizia Alfredo Albanese, la richiesta è stata l'ergastolo. Per gli 
altri due irriducibili di questo processo, lo psichiatra anconetano 
Massimo Gidoni (intestatario e pilota dell imbarcazione con cui 
furono trasportate armi dal Medio Oriente in Italia) e la ventino-
venne Emanuela Bugiai, Dragone ha ugualmente chiesto il massi
mo della pena: 16 anni per Cidoni, imputato a Venezia solo per 
introduzione Slegale di armi, e 24 anni per la Bugiai, responsabile 
scio del reato di banda armata e di reati minori. La sorpresa 
semmai è che il Pubblico ministero ha chiesto per la Bugiai l asso
luzione dai due omicidi: per insufficienza di prove nel caso Albane
se e per non aver commesso il fatto nel caso dell'ine. Gori. Anche 
Kr Carlo Levi Minzi, latitudine, considerato uno dei tramite fra 

Lutonomia organizzata veneta e la colonna brigatista, sono stati 
chiesti 7 anni e mezzo per il reato di banda armata, mentre per 
Giovanna Ceconi, la sua convivente trovata nel covo br di Jesolo, 
l'assoluzione per insufficienza di prove. 

Le novità sono invece le richieste per i cosiddetti pentiti: per 
Marina Bono e Vittorio Olivero è stata chiesta l'applicazione dell' 
art. 3 della nuova legge, quella per i terroristi che hanno collabora
to attivamente con la giustizia: così invece dell'ergastolo, per i due 
omicidi e per gli altri reati l'accusa ha chiesto 16 anni di reclusione, 
applicando il massimo dello «sconto». Per Michele Galati il pubbli
co ministero ha invece chiesto 18 anni: non essendosi Galati pre
sentato in aula a confermare le dichiarazioni rese in istruttoria, per 
il pubblico ministero non gli deve essere applicato la riduzione 
massima bensì quella prevista dall'art. 2 per t terroristi che si sono 
soltanto dissociati dall'organizzazione. 

r. b. 

Ferlito era un concorrente scomodo 

La guerra per la 
droga e 

le armi dietro 
l'ultimo 

eccidio mafioso 
Nuove alleanze tra i diversi clan -1 fune
rali a Enna dei carabinieri e dell'autista 

Dalla nostra redazione 

PALERMO — Per il business 
di droga e miliardi, poco impor
ta se, per eliminare la vittima 
designata, è necessario quintu
plicare il numero degli omicidi. 
Tre carabinieri e un autista 
centrati dai potentissimi «Ka
lashnikov» perché fanno da fil
tro protettivo intorno ad un no
to boss, il catenese Alfio Ferli
to. Forse sta qui, in questa cor
relazione, diretta ed agghiac
ciante, fra interessi in gioco e 
dimensioni dell'agguato, la 
spiegazione della nuova strage 
di mafia a Palermo. Vengono 
poi gli altri interrogativi. 

Perché un catenese giustizia
to a Palermo? Sicari etnei o del 
capoluogo siciliano? Una ri
schiosissima invasione di cam
po oppure dalle potenti fami
glie della costa occidentale era 
venuto il via libera? 

Questa volta più con i fatti 
che a parole, gli investigatori 
privilegiano una pista che e-
sclude le altre: un grande clan 
catenese, che si appoggia da 
tempo ad un grande clan paler
mitano, decide di liberarsi di 
un pericoloso rivale-concorren
te. Un delitto insomma a parte
cipazione metà catenese e metà 
pelermilena. Vediamo perché. 

Un'intera fetta di Palermo, 
le borgate est di San Lorenzo, 
Partanna, Tommaso Natale, 
Cardillo, è stata assediata l'al
tra notte da centinaia di poli
ziotti e carabinieri. Irruzioni, 
perquisizioni, posti di blocco 
impenetrabili. All'alba, il bilan
cio: una ventina di persone fini
te nella rete. Molte le compar
se, un gruppetto di «attori non 
protagonisti», ma anche un 
boss: Gaspare Mutolo. È l'uo
mo di fiducia di Rosario Ricco-
bono, capo indiscusso nella 
borgata di Pallavicino, che 
scomparso alle prime avvisaglie 
della guerra di mafia viene de
nunciato — ma è già latitante 
— nell'aprile scorso quando la 
polizia irrompe in un'abitazio
ne della borgata di Villagrazia, 
nel pieno di un summit strate
gico. Il 2 febbraio di quest'anno 
Mutolo viene fermato a Cata
nia in compagnia di pericolosi 
esponenti del clan Santapaola. 
Scrissero allora i cronisti: «Gli 
investigatori hanno motivo di 
ritenere che Mutolo fosse una 
sorta di ambasciatore tra il clan 
Riccobono e i Santapaola». Po
trebbe essere il primo tassello 
del «puzzle*: la prova del colle
gamento tra la grande famiglia 
catenese e la grande famiglia 
palermitana. Per saperne di 
più sui Santapaola, conviene 
guardare a Catania. 

Gli inquirenti continuano a 
scavare nel passato di Alfio 
Ferlito, nella sua «carriera» da 
assassino comune a trafficante 
prestigioso. C'è una domanda 
chiave: cosa diventa Ferlito 
quando — dopo aver scontato 
la condanna per omicidio — 
torna a Catania? Decide di vi
vere fino in fondo la fase di pas
saggio tra vecchi interessi (pro

stituzione, rapine, «bionde») e 
nuovi «affari»: eroina, cocaina, 
traffico d'armi. 

Sulle prime non si sottrae e 
rispetta alcune alleanze d'ob
bligo: quella dei Santapaola, ad 
esempio. Ma lo rispettano an
che i «cursoti», le spietate ban
de dei borseggiatori etnei, e i 
•cavadduzzi», gli uomini della 
famiglia Ferrera, cioè. 

«Qualcosa» continua però a 
dividere Ferlito da questo sce
nario: lui, in carcere, ha studia
to, è diventato perito agrario. 
Ci sa fare. Comprensibile allora 
che sia proprio lui — verso la 
fine del '75 — a trasformare 
Catania in nevralgica base d' 
appoggio della morfina base 
che, giunta dal Medio Oriente, 
sarà successivamente raffinata 
a Palermo. 

Ma capovolgimenti improv-
visi di alleanze e di interesse 
provocano vittime, moltissime 
vittime: tra il '75 ed il '76 a Ca
tania se ne registrano quasi una 
quarantina. In questa fase, Fer
lito e Santopaola giocano allo 
stesso tavolo: eliminare la «za
vorra» che non si accorge dei 
nuovi epicentri mafiosi. Dura 
poco. Ferlito stringe i tempi e 
non gli basta la droga. È il capi
tolo delle armi pesanti di con
trabbando. 

C'è un testimone-protagoni
sta. Si chiama Guglielmo Pona-
ri, artigiano capace di costruire 
dalla penna-pistola a sofistica
tissimi mitra fatti in casa e ri
venduti alla mala (anche alla 
camorra di Cutolo). 

Nella Sicilia occidentale sta 
scoppiando la guerra di mafia: 
la guerra è guerra per tutti. Le 
strade si dividono: i Santapaola 
saltano sul carro del gruppo e-
mergente e vincente. Ferlito in
vece — che stravince a Catania 
— «perde» su scala regionale. 

La sequenza di delitti è lun
ga, tragica; infine alle 10,15 di 
mercoledì mattina tocca ad Al
fio Ferlito. Palermo, Catania: 
da un capo all'altro della Sici
lia. E a metà strada, ad Enna, i 
funerali di Stato, ieri mattina, 
per le quattro vittime innocen
ti: tre carabinieri e l'autista. C'è 
la città intera. La chiesa madre 
riecheggia di pianti. Muti — 
cosa possono dire in ore come 
queste i rappresentanti di uno 
Stato che non vuole, o forse non 
riesce, a rispondere a tono? — i 
ministri Lagorio e Rognoni. 

In lacrime, i familiari delle 
vittime sfilano accanto ai due 
corazzieri che portano in spalla 
la corona d'alloro inviata dal 
presidente Pettini. Conclusa la 
cerimonia, il generale Dalla 
Chiesa rilascia ai cronisti una 
dichiarazione che farà discute
re: «C'è mafia e mafia: io cono
sco soltanto quella tradiziona
le, e quella combatterò. Per me, 
quella catenese non è mafia». 
Subito dopo lo stesso generale 
smentisce: «Non mi sembra il 
caso, in momenti come questo, 
di fare dichiarazioni di sorta*. 

Saverio Lodato 

situazione meteorologica 
LE TEMPE

RATURE 
Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.leuca 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

16 31 
17 20 
17 25 
18 25 
16 28 
14 27 
12 21 
18 23 
17 28 
16 28 
15 27 
15 27 
14 25 
15 27 
13 np 
14 27 
17 26 
15 25 
17 26 
16 24 
12 21 
19 23 
18 np 
19 26 
20 26 
16 28 
15 30 
17 32 

SITUAZIONE: La sìtuarione meteorologica suntafia 4 controftsta deBa 
presenta di un'area di alta pressione atmosferica. Un moderato convo-
gkamento di aria frasca ed instabile diratto principalmente verso I Baie*' 
ni interesse ancora marginalmente l'arco alpino orientala • la fascia 
adriatica. 

IL TEMPO m ITALIA: Sulla ragioni settentrionali, sul golfo egure. eulta 
fascia tirrenica centrala • auffa regioni meridioneR compresa la leote 
condizioni prevalenti di tempo buono caratterizzato da ecerse attività 
nuvolosa ad ampie zona di aerano. Durante la ora pomeridiana ai poeeo-
no avara annuvolamenti a sviluppo verticale In proeeimite deia ca;*na 
alpina a dalla dorsale appenninica. SuRe ragioni nord oriente IL eu ejueMoj 
delta fascia dal medio • basso Adriatico condizioni di tempo vertette con 
ettomenza di annuvolamenti a schiarite. La temperatura tenda generai» 
mente ad aumentare. 

SIRIO 


